Stava sotto la croce la Madre…
Incontro di catechesi per adulti
Pisa – 19 settembre 2006

L’incontro di questa sera nasce dall’esigenza di avere uno sguardo più attento e, se possibile, più pulito, su Maria. In particolare nel suo essere ai piedi della croce, il suo stare lì si presta particolare ad un eccesso di devozionalismo che, innanzitutto, tocca il centro stesso della nostra fede e, secondariamente, all’eccesso, sminuisce, banalizzandolo, il particolare e preciso posto che essa ha nel piano della salvezza.

Esso nasce da una precisa indicazione del Concilio. Al n. 67 della Lumen Gentium si legge:

Il santo Concilio formalmente insegna questa dottrina cattolica. Allo stesso tempo esorta tutti i figli della Chiesa a promuovere generosamente il culto, specialmente liturgico, verso la beata Vergine, ad avere in grande stima le pratiche e gli esercizi di pietà verso di lei, raccomandati lungo i secoli dal magistero della Chiesa; raccomanda di osservare religiosamente quanto in passato è stato sancito circa il culto delle immagini di Cristo, della beata Vergine e dei santi. Esorta inoltre caldamente i teologi e i predicatori della parola divina ad astenersi con ogni cura da qualunque falsa esagerazione, come pure da una eccessiva grettezza di spirito, nel considerare la singolare dignità della madre di Dio. Con lo studio della sacra Scrittura, dei santi Padri, dei dottori e delle liturgie della Chiesa, condotto sotto la guida del magistero, illustrino rettamente gli uffici e i privilegi della beata Vergine, i quali sempre sono orientati verso il Cristo, origine della verità totale, della santità e della pietà. Sia nelle parole che nei fatti evitino diligentemente ogni cosa che possa indurre in errore i fratelli separati o qualunque altra persona, circa la vera dottrina della Chiesa. I fedeli a loro volta si ricordino che la vera devozione non consiste né in uno sterile e passeggero sentimentalismo, né in una certa qual vana credulità, bensì procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati a riconoscere la preminenza della madre di Dio, e siamo spinti al filiale amore verso la madre nostra e all'imitazione delle sue virtù.

Da una parte, infatti, è naturale per noi vedere in lei quei tratti della nostra umanità che sembrerebbero renderla più vicina a noi rispetto a Gesù: Maria è esclusivamente umana, mentre Cristo è anche e indissolubilmente una persona divina preesistente; a lei apparterrebbe la condizione della fede oscura e peregrinante che spesso neghiamo a Cristo; è una redenta, mentre Cristo non ha avuto bisogno di redenzione; infine è donna, mentre Cristo è uomo! 

Dall’altra, una famosa canzone la celebra come l’irraggiungibile, facendo così di lei un modello non imitabile. 

Sentire Maria come la donna che ha condiviso il nostro dolore, la nostra sofferenza, quali conseguenze porta nella fede in un Dio fatto uomo per la nostra salvezza? Che significato assumono gli appellativi “Madre dei credenti” e “Madre della Chiesa” se si sottolinea eccessivamente la sua particolarità?

Il Concilio Vaticano II infatti riconosce che 

Redenta in modo eminente in vista dei meriti del Figlio suo e a lui unita da uno stretto e indissolubile vincolo, è insignita del sommo ufficio e dignità di madre del Figlio di Dio, ed è perciò figlia prediletta del Padre e tempio dello Spirito Santo; per il quale dono di grazia eccezionale precede di gran lunga tutte le altre creature, celesti e terrestri (LG 54). 
Ma si affretta ad aggiungere: 

Insieme però, quale discendente di Adamo, è congiunta con tutti gli uomini bisognosi di salvezza; anzi, è « veramente madre delle membra (di Cristo)... perché cooperò con la carità alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di quel capo sono le membra » (LG 54).  

Chiarire questo nesso è necessario perché da esso scaturisce l’agire cristiano. E mi chiedo se, nel nostro caso, porre Maria in uno stato intermedio fra Cristo e noi, non sia un modo per attenuare la radicalità della nostra sequela fornendo l’alibi per un’impossibilità ad imitare Maria in quanto ontologicamente diversa. Inoltre ci si potrebbe chiedere perché Maria, occupando questa posizione intermedia e quindi non essendo né nell’ordine divino né in quello umano, abbia un ruolo così importante nella nostra fede. E, nel caso invece in cui si definisca la sua vera essenza, in che modo partecipi alla redenzione. 

Vi è infine un’ulteriore questione, che nasce dal Concilio Vaticano II stesso, il quale colloca la sua trattazione su Maria nella parte conclusiva della Lumen Gentium, la costituzione dogmatica sulla Chiesa, creando così un legame inscindibile fra mariologia ed ecclesiologia, ovvero stabilendo una connessione stretta fra Maria e la Chiesa in modo tale che i due misteri si illuminano e si completano reciprocamente. 
Come Madre di Cristo, infatti, Maria è unita in modo speciale alla Chiesa, «che il Signore ha costituito come suo corpo». Il testo conciliare avvicina significativamente questa verità sulla Chiesa come corpo di Cristo (secondo l'insegnamento delle Lettere paoline) alla verità che il Figlio di Dio «per opera dello Spirito Santo nacque da Maria Vergine». La realtà dell'incarnazione trova quasi un prolungamento nel mistero della Chiesa-corpo di Cristo. E non si può pensare alla stessa realtà dell'incarnazione senza riferirsi a Maria - Madre del Verbo incarnato (RM6).
Comprendiamo allora quanto sia importante penetrare in modo serio e nitido questo mistero in quanto da esso dipende non solo una migliore devozione a Maria, ma finalmente il modo di vivere ed incarnare la nostra fede e del nostro modo di essere Chiesa che 
cammina nel tempo verso la consumazione dei secoli e muove incontro al Signore che viene; ma in questo cammino - desidero rivelarlo subito - procede ricalcando l'itinerario compiuto dalla Vergine Maria, la quale «avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio fino alla Croce» (RM3).

In quest’incontro procederemo in questo modo: innanzitutto andremo all’origine del mistero del dolore di Maria, ascoltando cosa la Scrittura dice in proposito. In questa lettura proveremo a lasciar parlare il testo per quello che esso oggettivamente dice, cercando di non farci influenzare da quanto la tradizione ha associato a questi testi. Quindi proveremo, rapidamente, a cercare lo sviluppo che la lettura di questi testi ha avuto nel corso dei secoli. Infine ci fermeremo su quello che è l’insegnamento attuale della Chiesa rileggendo criticamente la Lumen Gentium. Un’appendice a questo discorso che affronteremo se ne avremo il tempo e la voglia è l’attenzione ad un termine che ha caratterizzato non poche discussioni conciliari nella stesura del documento: il termine corredentrice.
PARTE I
Il dolore di Maria nella Scrittura
Volendo ricercare nella scrittura le testimonianze del dolore di Maria, ci si scontra con una sobrietà dei testi. Sicuramente avrà sofferto nell’attesa della decisione di Giuseppe, nel freddo della grotta a Betlemme, al tempio di Gerusalemme, in quei tragici attimi in cui Gesù sembrava scomparso. E poi nelle diverse occasioni della vita pubblica di Gesù, vedendo il Figlio oltraggiato e disprezzato. 

Ma se tutto questo è intuibile, la Bibbia tace sui sentimenti che affollavano il cuore di Maria in questi momenti. Maria è presente nei momenti nodali della storia della salvezza, ma lo è sempre in relazione al Figlio, non gli toglie mai la centralità, sta nell’ombra, e da lì chiarisce e illumina la rivelazione che Gesù fa di sé.

E nel brano che forse più di tutti da un fondamento al titolo Addolorata che tutto questo si fa palese:

Gv 19,25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». 27 Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
Vi è in questo brano un’essenzialità di dati che spesso sfugge proprio in virtù di quella lettura preconcetta di cui si diceva sopra. Non ci sono riferimenti allo stato d’animo della Madre, non c'è descrizione dei particolari. Addirittura non c'è neppure il nome della madre (assente in tutto il Vangelo di Giovanni!), così come non viene precisata l’identità del discepolo amato.

Il protagonista unico è Gesù: lui vede, lui dice, lui affida.

C'è, innanzitutto, il gesto amorevole e apprensivo di un figlio che sta per morire e che, anziché chiudersi egoisticamente nel proprio dolore, pone la sua attenzione e preoccupazione alla Madre che, in seguito alla sua morte, potrebbe rimanere sola. Per questo l’affida al suo discepolo più caro, all’amico di fiducia, certo di poter contare su di lui.

E questa lettura immediata ha offerto innumerevoli spunti di riflessione ai padri della Chiesa. Infatti sottolineare questa attenzione di Gesù per la madre porta con sé supporre per lo meno tre verità:

· Gesù è condannato pur essendo un giusto: egli infatti vive pienamente la Legge di Dio, anteponendola a sé tentando di adempiere al quarto comandamento che spinge ad onorare il Padre e la madre, a prendersi cura di loro;

· Ma affermare questo offre un ulteriore prova della reale figliolanza di Gesù rispetto a Maria. 

· Non solo, ma potrebbe provare anche il fatto che Gesù sia l’unigenito di Maria: perché, infatti affidarla ad un estraneo se vi fossero stati dei fratelli viventi?

Se queste conseguenze possono far sorridere il lettore di oggi, ai tempi di Sant’Agostino, che le ha formulate nel suo Commento al Vangelo di Giovanni (CXIX,3) avevano un’importanza notevole. Egli afferma:

C'è qui un insegnamento morale. Egli stesso fa ciò che ordina di fare, e, come maestro buono, col suo esempio insegna ai suoi che ogni buon figlio deve aver cura dei suoi genitori. Il legno della croce al quale erano state confitte le membra del morente, diventò la cattedra del maestro che insegna. E' da questa sana dottrina che l'Apostolo apprese ciò che insegnava, dicendo: Se qualcuno non ha cura dei suoi, soprattutto di quelli di casa, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele (1Tim 5, 8). Chi è più di casa dei genitori per i figli, o dei figli per i genitori? Il maestro dei santi offrì personalmente l'esempio di questo salutare precetto, quando, non come Dio ad una serva da lui creata e governata, ma come uomo alla madre che lo aveva messo al mondo e che egli lasciava, provvide lasciando il discepolo quasi come un altro figlio che prendesse il suo posto.
La tentazione di sminuire la piena umanità di Gesù era forte. Sarebbe necessario entrare nella mentalità del tempo per comprendere la portata della questione. ma per farcene un’idea ci basta pensare a quanto facilmente, nella nostra sequela di Gesù, nascondiamo la nostra mediocrità affermando che lui però è Gesù, il Figlio di Dio. Affermare la piena umanità di Gesù, avere una buona intuizione della portata del mistero dell’Incarnazione spinge necessariamente ad abolire ogni differenza fra ciò che è umano e ciò che è cristiano! Perché, come dicevano i Padri della Chiesa e ripeteva un vecchio canto di Avvento: Dio si è fatto come noi, per farci come lui. Più lui è come noi, più grande è la possibilità per noi di essere come lui!

E in questo contesto Maria illumina con la sua presenza. Ogni lettura del brano che volesse spiritualizzare troppo il tutto, facendo di questo testo solo una tappa del cammino di fede di Maria o del discepolo amato, o, peggio, concentrasse troppo l’attenzione su Maria e perdesse di vista il dato essenziale del suo essere lì in quanto madre, con un ruolo preciso rispetto alle altre donne in virtù di un legame tutto particolare, unico, di sangue, se si mettesse troppo fra parentesi che ella è innanzitutto una madre che non può non soffrire semplicemente perché lì, sul patibolo c'è il frutto del suo grembo, ebbene una tale lettura prima che forzata dovrebbe essere ritenuta non cristiana, perché contraddice il nucleo stesso della nostra fede: Dio che si fa uomo e vive umanamente, inserito in relazioni umane vere.

Ma il testo, ad una lettura più attenta rivela dettagli importanti che aprono ad altre riflessioni. 
Accennavamo prima all’assenza del nome proprio di Maria. In tutto il Vangelo di Giovanni è chiamata solo la Madre. Se non avessimo i Vangeli sinottici ci sarebbe sconosciuto questo nome. Maria è definita solo ed esclusivamente in relazione a Gesù, in virtù del legame particolarissimo che la lega a lui.

Questo da una maggiore forza alle parole di Gesù. La narrazione di Giovanni comincia facendo riferimento a sua madre e al discepolo che egli amava. I due sono identificati esclusivamente attraverso il loro rapporto particolare e singolare che hanno con Gesù. Il che potrebbe, per induzione, già farci riflettere sulla nostra identità accolta come quel singolare, unico e irripetibile rapporto che abbiamo con Gesù.

Ma nel corso dei due versetti accade qualcosa: Gesù con la sua parola crea una relazione nuova fra la madre e il discepolo. Nelle sue parole si passa dal suo al tuo, il che porta ad un essere interpellato responsabilmente per accogliere la relazione a cui si è chiamata. Una relazione diversa, fondata su nient’altro che sulla parola e sulla precedente relazione con Gesù. Alla fine del quadro discepolo e madre sono privi del pronome possessivo, ma in una relazione diversa e reciproca di accoglienza.
Sotto la croce Maria riceve quindi una nuova chiamata ad essere Madre ancora una volta con un sì fiducioso al progetto di Dio. E Maria si rivela così ancora una volta legata al Figlio non solo attraverso una parentela di sangue, un  

unione mediante la fede, la stessa fede con la quale aveva accolto la rivelazione dell'angelo al momento dell'annunciazione […] Quanto grande, quanto eroica è allora l'obbedienza della fede dimostrata da Maria di fronte agli «imperscrutabili giudizi» di Dio! Come «si abbandona a Dio» senza riserve, «prestando il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà» a colui, le cui «vie sono inaccessibili» (Rm 11,33). Ed insieme quanto potente è l'azione della grazia nella sua anima, come penetrante è l'influsso dello Spirito Santo, della sua luce e della sua virtù! Mediante questa fede Maria è perfettamente unita a Cristo nella sua spoliazione. […] Sì, veramente «beata colei che ha creduto»! Queste parole, pronunciate da Elisabetta dopo l'annunciazione, qui, ai piedi della Croce, sembrano echeggiare con suprema eloquenza, e la potenza in esse racchiusa diventa penetrante. Dalla Croce, come a dire dal cuore stesso del mistero della redenzione, si estende il raggio e si dilata la prospettiva di quella benedizione di fede (RM 18-19).

Ma c'è di più. Il termine con il quale Gesù chiama Maria è particolarissimo: donna. Questo stabilisce un rapporto tra questo testo e l’altro brano nel quale Maria è così chiamata: le nozze di Cana. Brano denso di significati che chiaramente qui non possiamo analizzare. Ma ci basti qui capire che tutto quanto lì era prefigurato (dall’Eucarestia alla nuova alleanza) in quanto non era ancora giunta l’ora è qui portato a compimento. E, anche Maria, che già lì si era dimostrata madre provvidente, attenta ai bisogni degli uomini, qui raggiunge l’apice del suo accogliere in pienezza la grazia proveniente dal Figlio suo. In questo modo la vita pubblica di Gesù sembra essere racchiusa fra i due unici eventi che Giovanni riporta dove è presente Maria. Questo da una certa importanza ai riferimenti incrociati poiché l’uno chiarisce l’altro a partire da ciò che fra questi versetti è compreso. In altre parole il simbolo del vino che allieta il banchetto nuziale, dal sapore fortemente escatologico, si avrà in pienezza solo nella glorificazione della croce.
Inoltre l’accostamento di questi brani con il v. 21 del cap 16

Gv 16,21 La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22 Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 23 nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. 
dove torna il termine donna e ora collegato all’idea del parto, permette di intuire in modo abbastanza probabile che qui Maria è innanzitutto figura (o compimento) di quella figlia di Sion  o di Gerusalemme com vergine e madre presenti in quei brani della Bibbia Chiesa vedono Sion come Madre che ha partorito figli o in Is (66,8: Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse un paese in un giorno; un popolo è generato forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli) o come madre che osserva i figli dispersi tornare da lontano insieme a tutti i popoli (Is 60,3-4; 66,18) e riunirsi in un sol popolo nel tempio del Signore (Is 56,6-7; 66,18-21; Zac 2,14-14). 
Così in RM 

Come insegna il Concilio, con Maria «eccelsa figlia di Sion, dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i tempi e si instaura una nuova economia, quando il Figlio di Dio assunse da lei la natura umana, per liberare con i misteri della sua carne l'uomo dal peccato». Le parole che Gesù pronuncia dall'alto della Croce significano che la maternità della sua genitrice trova una «nuova» continuazione nella Chiesa e mediante la Chiesa, simboleggiata e rappresentata da Giovanni. 
Riconoscere tutto questo vuol dire dare al testo, a quei pochi versetti un respiro più ampio. La presenza di Maria come figlia del suo popolo non è solo l’adempimento di una promessa, ma vuol dire riconoscere nei fatti qualcosa che sfugge ad una visione superficiale. E, chiaramente non stiamo parlando del testo. La passione descritta da Giovanni è, a differenza di quella dei sinottici, contemporaneamente morte e glorificazione di Gesù. Gesù non è solo inchiodato sulla croce, ma è innalzato da terra per attirare tutti a sé. Giovanni va oltre i fatti, come già per l’incarnazione, aprendo uno spiraglio nel mistero più profondo di Dio. Così morte, Risurrezione e Pentecoste non sono descritti come successioni di esperienze vissute dagli apostoli, ma come un unico mistero di salvezza. Gesù è il tempio di Dio non fatto da mani di uomo, in cui si radunano i dispersi; ed è Maria la vera figlia di Sion che, dopo la sofferenza, gioisce nel contemplare il ritorno dei figli. In questa luce il discepolo che Gesù amava non è visto dall’evangelista in se stesso, ma come primizia e rappresentante del nuovo popolo di Dio, quello che si raccoglie in Gesù o che Gesù attira a sé
.
A questo punto sembrerebbe passare in secondo piano il dolore di Maria. In realtà se allarghiamo le prospettive potremmo scorgere un compimento più ampio descritto in questi versetti.

Nell’espressione Donna ecco tuo figlio qualcuno, credo a ragione, ha voluto vedere il compimento di Gen 3,20:

20 L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi.

Tesi sostenuta già da Ireneo, come ricorda la RM 19

Così insegnano i Padri della Chiesa e specialmente sant'Ireneo, citato dalla costituzione Lumen Gentium: «Il nodo della disobbedienza di Eva ha avuto la sua soluzione con l'obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva legò con la sua incredulità la vergine Maria sciolse con la fede». Alla luce di questo paragone con Eva i Padri - come ricorda ancora il Concilio- chiamano Maria «madre dei viventi» e affermano spesso: «La morte per mezzo di Eva, la vita per mezzo di Maria». 
E nel nostro brano, in particolar modo, sembra compiersi Gn 2,18

18 Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile»

Maria diventa colei che è chiamata ad essere un aiuto simile a Gesù nell’opera redentrice.  Ma attenzione, come Eva non ebbe un influsso diretto sul peccato di Adamo, ma fu lo strumento attraverso cui fu realizzata la colpa originaria, così la nuova Eva non diminuisce il carattere indipendente e autosufficiente dell’opera di Cristo.

La sofferenza di Maria in questa prospettiva mi sembra sia descritta in maniera sintetica da Ruperto di Dutz il quale afferma che Maria, avendo generato senza dolore della sua carne il Dio fatto uomo, fonte di salvezza per tutti, ora genera nel dolore il nuovo uomo salvatore del mondo e a lei si può riferire in odo eminente la similitudine della donna che partorisce nel dolore. Perciò dal momento che qui soffre i dolori del parto nella passione dell’Unigenito, , la beata Vergine ha generato la salvezza di tutti noi
. Gli fa eco RM 11.
Nel disegno salvifico della Santissima Trinità il mistero dell'incarnazione costituisce il compimento sovrabbondante della promessa fatta da Dio agli uomini, dopo il peccato originale, dopo quel primo peccato i cui effetti gravano su tutta la storia dell'uomo sulla terra (Gn 3,15). Ecco, viene al mondo un Figlio, la «stirpe della donna», che sconfiggerà il male del peccato alle sue stesse radici: «Schiaccerà la testa del serpente». Come risulta dalle parole del protoevangelo, la vittoria del Figlio della donna non avverrà senza una dura lotta, che deve attraversare tutta la storia umana. «L'inimicizia», annunciata all'inizio, viene confermata nell'Apocalisse, il libro delle realtà ultime della Chiesa e del mondo, dove torna di nuovo il segno della «donna», questa volta «vestita di sole» (Ap 12,1).
Qui Maria assume una delle possibili interpretazioni della donna presente in Ap 12:

Ap 12,1 Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 2 Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto.

È da notare che quest’interpretazione non avviene in forza di un riferimento alla nascita di Betlemme che Giovanni non ricorda. Ma è sulla base della croce e della presenza di Maria ai piedi della croce. In Ap 5,6, Cristo appare nel cielo sotto l’aspetto di un agnello immolato. Quella qui descritta non sarebbe quindi solamente la maternità carnale, ma quella spirituale, la compassione con la quale la Madre di Gesù condivise i dolori dell’Agnello immolato. 
In un’antica omelia pasquale attribuita a Melitone di Sardi si legge:

La legge è diventata il verbo, il comandamento grazia, la figura realtà, l’agnello il Figlio… questi è l’agnello senza voce… questi è colui che fu partorito da Maria, al pura agnella”.
Il fatto che questo sia scritto nell’Apocalisse ci fa riflettere sul fatto che nel Vangelo la scena si svolge sulla terra, nell’Apocalisse in cielo. L’immolazione di Cristo si prolunga, come i dolori di sua Madre, perché Giovanni, che vede la gloria nella passione, continua a vedere la passione nella gloria.

Alla fine di questa prima panoramica è necessario domandarci se questa pregnanza di significati è intrinseca nel brano biblico o è frutto di forzature.
Ci aiuta a sciogliere questo nodo il confronto con i sinottici dal quale emerge una certa discordanza rispetto al brano di Giovanni: lì Gesù è solo sul calvario. Così, ad esempio, in Marco (il Vangelo più antico) si legge
Mc 15,40 C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, 41 che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.

Qual è la versione più attendibile? Maria è o no ai piedi della croce? E più in generale, i parenti del crocifisso possono accostarsi alla croce prima della sua morte, oppure devono tenersi a distanza?
  La cosa non è così unanime e più che alla cronaca, le diverse versioni marcano il significato teologico dell’evangelista. Così se Marco vuole evidenziare l’abbandono totale nel quale Gesù muore, Giovanni sembra creare un dittico ai piedi della croce: l’episodio della divisione delle vesti si conclude con una frase riassuntiva: 
Gv 19,24 e i soldati fecero proprio così.

Seguono i versetti che stiamo analizzando. Si crea così una certa opposizione o contrasto tra il gruppo dei soldati e quello delle persone che stanno presso la croce di Gesù. E il contrasto chiaramente è il diverso atteggiamento rispetto all’evento pasquale che lì si sta consumando.
Pur appartenendo ad una tradizione diversa, sembra di vedere in questo dittico il compimento di un’altra profezia: quella che Simeone rivolge alla stessa Maria:

34Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».
La RM al n. 16 commenta

Le parole di Simeone mettono in una luce nuova l'annuncio che Maria ha udito dall'angelo: Gesù è il Salvatore, è «luce per illuminare» gli uomini. Non è quel che si è manifestato, in certo modo, nella notte del Natale, quando sono venuti nella stalla i pastori? (Lc 2,8). Non è quel che doveva manifestarsi ancor più nella venuta dei Magi dall'Oriente? (Mt 2,1). Nello stesso tempo, però, già all'inizio della sua vita, il Figlio di Maria, e con lui sua madre, sperimenteranno in se stessi la verità delle altre parole di Simeone: «Segno di contraddizione» (Lc 2,34). Quello di Simeone appare come un secondo annuncio a Maria, poiché le indica la concreta dimensione storica nella quale il Figlio compirà la sua missione, cioè nell'incomprensione e nel dolore. Se un tale annuncio, da una parte, conferma la sua fede nell'adempimento delle divine promesse della salvezza, dall'altra le rivela anche che dovrà vivere la sua obbedienza di fede nella sofferenza a fianco del Salvatore sofferente, e che la sua maternità sarà oscura e dolorosa.
È interessante notare come queste parole staccano da quanto precede: 
30perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 31preparata da te davanti a tutti i popoli, 32luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele.
L’annuncio di salvezza non si impone, ma è lasciato alla libera scelta dell’uomo. Può essere accolto o no. Chiede solo di prendere una posizione chiara. Che lo voglia o no, ciascuno deve decidersi. La venuta del salvatore non è solo una verità in più da credere o una sfumatura nell’immagine di Dio. la portata di questa venuta si comprende solo se si decide per lui in un drastico aut-aut. 
La sua presenza mette a nudo la verità dei cuori e diventa spartiacque naturale fra due categorie di persone. Chi accoglie Gesù e chi non l’accoglie. Non è data una terza possibilità. E questa contrapposizione non è solo ideologica ma lo scontro è violento. 

E Maria è unita strettamente al Figlio in questo essere segno di contraddizione, colpita dalla spada che, ancora una volta, è compimento di profezie. E qui torna ancora una volta la figura tipologica della figlia di Sion che sarà divisa, lacerata nel più profondo del suo essere. Riconosciamo qui il tema biblico della divisione dei cuori, ma non è possibile localizzare una citazione precisa: forse Is 8,14 (Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme) e 28,16 («Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà.), oppure il canto del servo sofferente esaltato e disprezzato (Is 52,13-53,12). Tutto l’itinerario di gloria e di umiliazione di Gesù trova qui la sua espressione, così come tutta la storia di Israele lacerata dalla sua venuta. Maria sarà nel cuore della battaglia: in lei il segno della divisione si manifesterà in tutta la sua forza, e la la sua anima sarà trafitta da quella spada di cui parla Ez 14,17 (se io mandassi la spada contro quel paese e dicessi: Spada, percorri quel paese; e sterminassi uomini e bestie), che colpisce Israele per non lasciarne che un resto, gli eletti di Dio.
Non è mancato chi, specie nella tradizione orientale, ha visto questa divisione nell’animo stesso di Maria. Così Origene, ad esempio, si chiede:
Che cosa pensare? Che mentre gli apostoli rimanevano scandalizzati, la madre del Signore fu preservata dallo scandalo? Se essa non avesse subito lo scandalo durante la passione del Signore, Gesù non sarebbe morto per i suoi peccato. Ma se “tutti hanno peccato e sono rimasti privi della gloria di Dio” e “se tutti sono giustificati e riscattati dalla sua grazia” (Rm 3,23), ebbene anche Maria in quel momento fu soggetta allo scandalo. È proprio questo che Simeone sta ora profetizzando:… la tua anima sarà trafitta dalla spada dell’infedeltà e sarà ferita dalla punta aguzza del dubbio (Origene, Omelie su Luca 17,6-7).

Parole che stonano all’orecchio occidentale, ma che sono suscitate da una motivazione di ordine dogmatico: il valore universale della redenzione operata da Cristo. 


Più mite è il commento di Cirillo di Alessandria:

L’evangelista intese insegnare che l’inattesa passione causò scandalo anche alla madre di Dio; così che il suo animo fu deviato dalla retta ragione, a causa sia della dura morte del Figlio sia degli scherni dei giudei e a causa degli stessi soldati che, ai piedi della croce, deridevano colui che da essa pendeva e, sotto lo sguardo della madre, avevano osato dividere la sua veste.
Per noi occidentali è più vicina l’interpretazione che vede la spada attraversare tutta la vita di Maria, nel senso che essa, comunicando ai sentimenti del suo popolo, ne sentirà con durezza la tragedia dovuta al rifiuto di Gesù; e questa tragedia diventerà ancora più dolorosa quando si troverà ai piedi della Croce.
Non credo che un’interpretazione escluda l’altra, a patto di mantenere Maria nella sua profonda umanità, senza scandalizzarci nel riconoscere in lei un progresso della fede, un peregrinare nella fede. Anche perché, se non fosse così, paradossalmente Maria sarebbe più salda nella fede di Gesù al Getsemani!
E in questo peregrinare Maria compie la profezia di Natan a Davide: 

2Sam12,9 Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10 Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita.
La passione che Maria vive partecipando a quella del Figlio inizia già con la successiva visita al tempio: deve infatti accettare la preminenza del suo vero padre e della sua vera casa; deve imparare a lasciare colui che ha generato. E se questo mettersi in disparte avrà un punto culminante sotto la croce, il suo soffrire non termina sul Golgota. Suo Figlio rimane segno di contraddizione, ed ella rimane così fino alla fine coinvolta nella sofferenza di questa contraddizione, nella sofferenza della maternità messianica
. 
Da questo cammino cosa possiamo riassumere infine? Maria sicuramente ha sofferto in quanto Madre ed in particolare, in quanto Madre di Gesù, il Cristo. In lei, madre compassionevole,  possono specchiarsi i sofferenti di tutti i tempi per trovare quella compassione divina, che è l’unica vera consolazione. Infatti ogni dolore, ogni sofferenza è nella sua ultima realtà isolamento, perdita di amore, felicità distrutta di chi non viene accolto. Soltanto l’essere con può sanare il dolore.
Per questo l’immagine della Pietà, la mater dolorosa che abbraccia il Figlio morto si rende manifesta la passione materna di Dio. In lei è divenuta visibile, toccabile. Essa è compassione di Dio, resa presente in un essere umano, che si è lasciato attirare nel mistero di Dio.

Ma se ogni altra riflessione non può prescindere da questo dato necessario, l’altro elemento che mi sembra emerga dal dato biblico è la centralità di Gesù in questa sofferenza. Lui che non è solo il Figlio di Maria, ma anche il Figlio di Dio. Sottolineare troppo la figura della madre, fino ad oscurare il Figlio credo che, oltre a tradire e forzare il dato biblico, offra un conforto relativo.

Avere infatti una persona accanto a te, che soffre con te è sicuramente motivo di sollievo. Ma il dolore rimane. 

L’impressione che il Vangelo mi ha dato è un’altra. Ogni volta che si è tentato di penetrare il dolore di Maria, l’attenzione sguscia da lei per aprirsi ad orizzonti più ampi. E, irrimediabilmente, torna prepotente la croce del mistero pasquale. E Maria aiuta a svelare, per quanto è possibile, la profondità dell’evento che diventa centrale nella sua vita, nella vita del Figlio, fino ad essere compimento della storia del suo stesso popolo per sfociare nell’essere perno dell’intera storia dell’umanità.

E qui mi sembra esista un passaggio importante che distingue fra una lettura umana ed una lettura cristiana di questa sofferenza.

L’uomo vede in Maria colei che gli sta accanto, che piange con lui, che soffre con lui, che quasi giustifica lo strazio e la disperazione: anche lei a sofferto come me… l’attenzione rimane su di sé e a Maria è chiesto di plasmarsi sul nostro dolore, quasi attendendo un aiuto da Dio che risolva o per lo meno allevi il dolore tentando di dargli un senso.

Il cristiano sente Maria chiamata nel buio misterioso del dolore a continuare a fidarsi di Dio, a partecipare a questo momento fino in fondo, non spiegandolo, ma affrontandolo con la sola forza della fede nella speranza non di alleviare il dolore, ma di eliminare la causa stessa del dolore alla radice, sanando una ferita aperta da sempre nell’uomo e che solo in quell’evento può essere sanata.
La sua è una partecipazione attiva al mistero pasquale che accoglie totalmente la prospettiva della croce come via di salvezza aperta davanti a me ma che io devo percorrere.

Il confronto con la profezia di Simeone ci aiuta a capire che il dolore di Maria non nasce da ogni croce, ma dalla croce vissuta in comunione con la croce di Cristo. solo questa infatti è porta della risurrezione e ci rende partecipi della salvezza che da essa sgorga. 

Il calvario diventa proposta, chiamata a partecipare integralmente al mistero di Cristo.

PARTE II 
LA MADRE Dl DIO AL CENTRO DELLA CHIESA IN CAMMINO
Maria è diventa per noi credenti come uno «specchio», in cui si riflettono nel modo più profondo e più limpido «le grandi opere di Dio» (At 2,11).

E se questo ha senso per ciascuno di noi, lo è ancora di più a noi Chiesa in cammino, attraverso lo spazio e il tempo, e ancor più attraverso la storia. Maria è presente, come colei che è «beata perché ha creduto», come colei che avanzava nella peregrinazione della fede, partecipando come nessun'altra creatura al mistero di Cristo. Dice ancor il Concilio che «Maria ... per la sua intima partecipazione alla storia della salvezza, riunisce per così dire e riverbera i massimi dati della fede». 

Ed è su questo che i padri conciliari hanno riflettuto quando le hanno dedicato il capitolo più vasto della Lumen Gentium. L’orientamento che il concilio ha dato alla riflessione su Maria rappresenta un atto irreversibile.
Dopo la proclamazione di Maria quale Theotokos, come la Madre di Dio, al concilio di Efeso, è la prima volta che un concilio dedica un’intera sezione sistematica su di lei.
Infatti fino ad allora Maria compariva come un’esplicazione della cristologia. 
Per comprendere quest’affermazione ci basti far qui riferimento proprio al concilio di Efeso, dove il riconoscere in Maria la Madre di Dio e non semplicemente di Gesù fu un potentissimo filtro riconosciuto da Leone Magno per affermare la piena umanità e divinità di Gesù!

Ma dall’altra parte, se questo è quanto emerge dai documenti conciliari, fin dal tempo dei padri della Chiesa Maria ha assunto la funzione di essere figura della Chiesa.

E Maria ben presto divenne il misterioso nesso fra la Chiesa e Cristo: solo in questa relazione all’interno della storia della salvezza la maternità di Maria diventa significativa per noi. Il suo sì storico, immerso nella storia della salvezza, diventa il sì della Chiesa in una perfetta identificazione. E tutte le affermazioni su Maria e ciò che esse rappresentano per la Chiesa (per noi) interagicono tra loro come il fatto e il senso che lo rende significativo. E le due cose diventano inseparabili: il fatto senza significato sarebbe cieco; il senso senza il fatto, vuoto. 
Parlare di Maria non è possibile quindi solo a partire dai fatti, ma dai fatti interpretati con la spiegazione della fede. Ogni discorso su Maria va quindi collocato nell’insieme unitario della struttura fondamentale di Cristo e Chiesa, come espressione, la più concreta, della loro connessione.

Per questo non troviamo al concilio una costituzione dogmatica su Maria, ma essa costituisce l’ultimo capitolo della costituzione sulla Chiesa con il titolo “LA BEATA MARIA VERGINE MADRE DI DIO NEL MISTERO DI CRISTO E DELLA CHIESA”.

 L’intenzione del Concilio è chiarita dal testo al n. 54 stesso:
Perciò il santo Concilio, mentre espone la dottrina riguardante la Chiesa, nella quale il divino Redentore opera la salvezza, intende illustrare attentamente da una parte, la funzione della beata Vergine nel mistero del Verbo incarnato e del corpo mistico, dall'altra i doveri degli uomini, e i doveri dei credenti in primo luogo. Il Concilio tuttavia non ha in animo di proporre una dottrina esauriente su Maria, né di dirimere le questioni che il lavoro dei teologi non ha ancora condotto a una luce totale.
Non si vuole qui, come si è detto, elaborare un trattato su Maria, che esponga integralmente la verità insegnata e creduta dalla Chiesa e che pregiudichi le controversie nell’ambito della teologia cattolica circa punti non pienamente maturati nella coscienza ecclesiale. L’intento dei padri è quello di prendere coscienza, guardando la Chiesa, del posto che la Madonna vi occupa e del conseguente atteggiamento da assumere nei riguardi di Lei.

Questa precisazione dispiega tutta la sua validità nella parte del testo che riguarda più strettamente il tema di questa sera:

[…] La beata Vergine avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce, dove, non senza un disegno divino, se ne stette (cfr. Gv 19,25), soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo materno al suo sacrifico, amorosamente consenziente all'immolazione della vittima da lei generata; e finalmente dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale madre al discepolo con queste parole: Donna, ecco tuo figlio (cfr. Gv 19,26-27) (LG58).

Innanzitutto è sottolineata la prospettiva secondo la quale gli episodi mariani riportati dai Vangeli devono essere valutati dal punto di vista cristologica: episodi in cui Gesù opera la salvezza con la partecipazione di Maria a Lui intimamente unita.
È inoltre riconosciuto a Maria una peregrinazione nella fede: lo statuto privilegiato di cui godette Maria non la esentò dalla legge normale di ogni vita cristiana sulla terra. L’esistenza di Maria fu illuminata non dalla visione intuitiva di Dio, né dalle apparizioni miracolose, ma dalla Parola di Dio per quanto misteriosa e paradossale potesse apparire. 
Maria è cresciuta nella conoscenza di Dio e del suo piano di salvezza. Ogni rivelazione per mezzo dell’Angelo, di Simeone e dei fatti stessi aprono prospettive sul mistero di Cristo suo Figlio, ma non tutto le è stato detto all’inizio, se non in maniera oscura e globale. 

Al testo di Giovanni che abbiamo analizzato il Concilio aggiunge l’inciso non senza un disegno divino, e la profonda sofferenza del suo animo materno.

Il testo conclude il paragrafo “II. Funzione della beata Vergine nell'economia della salvezza” dove viene ripercorsa la vita di Maria al fianco di Gesù collocando così nel dolore e nell’amore la sua dedizione all’opera della redenzione iniziata con il sì alla venuta del Signore.

Oltre ad aprire la prospettiva della fede di Maria il testo diventa importante per l’equilibrio che raggiunge su due aspetti delicati della riflessione su Maria: la parte di Maria nel sacrificio della croce e la sua maternità spirituale.

La partecipazione di Maria al sacrificio della croce è un tema che è emerso relativamente presto nella tradizione cristiana. Lo stesso Concilio al n. 56 ricorda che

Infatti, come dice Sant'Ireneo, essa «con la sua obbedienza divenne causa di salvezza per sé e per tutto il genere umano ». Onde non pochi antichi Padri nella loro predicazione volentieri affermano con Ireneo che « il nodo della disobbedienza di Eva ha avuto la sua soluzione coll'obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva legò con la sua incredulità, la vergine Maria sciolse con la sua fede» e, fatto il paragone con Eva, chiamano Maria «madre dei viventi e affermano spesso: « la morte per mezzo di Eva, la vita per mezzo di Maria ». 
In che senso Maria divenne causa di salvezza per il genere umano? Come concordare da una parte il fatto che 
Uno solo è il nostro mediatore, secondo le parole dell'Apostolo: « Poiché non vi è che un solo Dio, uno solo è anche il mediatore tra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che per tutti ha dato se stesso in riscatto » (1 Tm 2,5-6). La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l'efficacia (LG 60)
E dall’altra il fatto che 
La beata Vergine, predestinata fino dall'eternità, all'interno del disegno d'incarnazione del Verbo, per essere la madre di Dio, per disposizione della divina Provvidenza fu su questa terra l'alma madre del divino Redentore, generosamente associata alla sua opera a un titolo assolutamente unico, e umile ancella del Signore, concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al Padre nel tempio, soffrendo col Figlio suo morente in croce, ella cooperò in modo tutto speciale all'opera del Salvatore, coll'obbedienza, la fede, la speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime (LG 61).

Nelle discussioni si sono alternate tre tipi di teorie:

· Maria non ha cooperato all’atto redentore come tale, ma è entrata a goderne i frutti come la prima dei credenti e in nome di tutta l’umanità;

· Maria coopera alla redenzione oggettiva con la sua comunione perfetta con Cristo.la sua compassione, il suo consenso di fede, speranza e amore, sono stati graditi, per libera volontà di Dio, come parte integrante del sacrificio redentore. Ma questa cooperazione stessa non è costitutiva del sacrificio redentore, un po’ come la cooperazione dei fedeli al sacrificio celebrato dal sacerdote non è una condizione di validità della messa, per quanto essenziale possa essere alla sua finalità.

· Maria ha redento gli uomini. E se anche al sua azione non uguaglia quella di Cristo, se le è del tutto subordinata e ne procede interamente, a partire da un dono gratuito, essa non di meno ha meritato la Redenzione, per un equivalenza. 

Nella posizione assunta dal concilio, forse, più che evitare per motivi di maturità dogmatica certi termini, c'è la volontà chiara di distinguer far ciò che è necessario e ciò che è accessorio nel dato di fede.

E, credo che questo sia il corretto modo di inquadrare il problema. 
Maria offre come veramente suo quel sacrificio che è e rimane di Cristo: tanto più diventa di Cristo quanto più diventa suo, dato che ormai non ha altra volontà che quella del Figlio. Ne viene una collaborazione talmente profonda che Maria e Cristo non vanno visti l’uno accanto all’altro, impegnati asvolgere servizi diversi anche se coordinati: svolgono, ciascuno a suo modo, quel compito che, nel suo insieme, è la pinezza dell’azione salvifica.

La cooperazione di Maria, quindi, non aggiunge nulla al sacrificio della croce; mira invece a mostrarlo come sacrificio perfetto per quella umanità che, in Maria, vi partecipa e lo accoglie.

La RM 38 commenta l’insegnamento del concilio così:
«La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l'efficacia»: è mediazione in Cristo. 

La Chiesa sa e insegna che «ogni salutare influsso della Beata Vergine verso gli uomini... nasce dal beneplacito di Dio e sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo, si fonda sulla mediazione di lui, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia; non impedisce minimamente l'immediato contatto dei credenti con Cristo, anzi lo facilita». […] Effettivamente, la mediazione di Maria è strettamente legata alla sua maternità, possiede un carattere specificamente materno, che la distingue da quello delle altre creature che, in vario modo sempre subordinato, partecipano all'unica mediazione di Cristo, rimanendo anche la sua una mediazione partecipata. Infatti, se «nessuna creatura può mai esser messa alla pari col Verbo incarnato e redentore», al tempo stesso «l'unica mediazione del Redentore non esclude, ma suscita nelle creature una varia cooperazione, partecipata da un'unica fonte»; e così «l'unica bontà di Dio si diffonde realmente in vari modi nelle creature». L'insegnamento del Concilio Vaticano II presenta la verità sulla mediazione di Maria come partecipazione a questa unica fonte che è la mediazione di Cristo stesso. Leggiamo infatti: «Questa funzione subordinata di Maria la Chiesa non dubita di riconoscerla apertamente, continuamente la sperimenta e raccomanda all'amore dei fedeli, perché, sostenuti da questo materno aiuto, siano più intimamente congiunti col Mediatore e Salvatore». Tale funzione è, al tempo stesso, speciale e straordinaria. Essa scaturisce dalla sua maternità divina e può esser compresa e vissuta nella fede solo sulla base della piena verità di questa maternità.  
Soffermarci su questi problemi sembrerebbe una questione astratta, interessante soprattutto per i teologi. Ma chiarire i termini della questione tocca in pienezza il reale coinvolgimento della libertà umana nell’opera salvifica di Dio, senza alcuna diminuzione del ruolo unico ed incomparabile di Cristo.
Infatti affermare che Maria ha un ruolo nell’opera redentrice di Cristo equivale ad attestare che non può esserci associazione all’opera salvifica di Dio che non sia partecipazione all’evento Pasquale, ovvero di un croce assunta in comunione con Cristo.

La maternità spirituale è un'altra questione particolare che in parte abbiamo già trattato ma che qui esplicitiamo a mo’ di conclusione.
Il testo conciliare afferma esitante fu data quale madre al discepolo, senza aggiungere ulteriori specificazioni nei nostri riguardi. Il perché è presto detto. Come si è visto nell’analisi biblica, la prima volta che il testo è interpretato in chiave ecclesiologica, come Madre dei fedeli non appartiene ai primi secoli più preoccupati evidenziare  la maternità naturale di Maria e la piena umanità di Gesù. Inoltre l’esegesi biblica, durante il periodo conciliare, non era così evoluta scientificamente da supportare in modo serio un tale significato simbolico. 
In realtà se manca il termine, il concetto è ben presente.

Innanzitutto va notato il costante richiamo a Maria come novella Eva, oltre al già citato n.56, si può qui vedere:

Essa viene già profeticamente adombrata nella promessa, fatta ai progenitori caduti in peccato, circa la vittoria sul serpente (cfr. Gen 3,15) (LG 55). 
Ciò perché per la sua fede ed obbedienza generò sulla terra lo stesso Figlio di Dio, senza contatto con uomo, ma adombrata dallo Spirito Santo, come una nuova Eva credendo non all'antico serpente, ma, senza alcuna esitazione, al messaggero di Dio (LG 63).  
E lo stesso numero conclude:

Diede poi alla luce il Figlio, che Dio ha posto quale primogenito tra i molti fratelli (cfr. Rm 8,29), cioè tra i credenti, alla rigenerazione e formazione dei quali essa coopera con amore di madre.

Completando l’influsso materno già presente nei nn. Precedenti: 

La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l'efficacia. Ogni salutare influsso della beata Vergine verso gli uomini non nasce da una necessità oggettiva, ma da una disposizione puramente gratuita di Dio, e sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo; pertanto si fonda sulla mediazione di questi, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia, e non impedisce minimamente l'unione immediata dei credenti con Cristo, anzi la facilita (LG 60).
Per questo ella è diventata per noi madre nell'ordine della grazia (LG 61).

E questa maternità di Maria nell'economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato nell'Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti anche dopo la sua assunzione in cielo non ha interrotto questa funzione salvifica, ma con la sua molteplice intercessione continua a ottenerci i doni che ci assicurano la nostra salvezza eterna. Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata. Per questo la beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soccorritrice, mediatrice (LG62).  

Anche qui, più che disquisire sul titolo chiediamoci il valore che esso ha per noi. Esso valorizza il compito materno di Maria: lo speciale rapporto con Cristo nell’Incarnazione si precisa nel particolarissimo rapporto che ha con tutti noi nell’economia della salvezza. Ella non è al di fuori o al di sopra della Chiesa ma, al tempo stesso, è al di là della perfezione di ciascuno di noi. Il suo compito materno non si esaurisce nella cura con cui veglia su ciascuno di noi, ma raggiunge pure quel legame che ci rende corpo vivo del suo figlio in quella partecipazione con la sua Passione che abbiamo appena chiarito.


Il concilio e la lettura che se ne è data si è concentrata sul paragone Maria-Abramo esull’aperturaecumenica. 

Ma mi piace chiudere con una riflessione che potremmo definire esperienziale. Non si può imitare, infatti, Maria nella sua unicità, ma solo accoglierla come Giovanni.


Dietro quel “la prese con sé” c'è 
una notizia di portata enorme e storicamente sicura, perché data dalla persona stessa interessata. Maria passò dunque gli ultimi anni della vita con Giovanni. Ciò che si legge nel Quarto Vangelo, a proposito di Maria a Cana di Galilea e sotto la croce, fu scritto da uno che viveva sotto lo stesso tetto con Maria […]. La frase: “E il Verbo si fece carne”, fu scritta da uno che viveva sotto lo stesso tetto con colei nel cui seno questo miracolo si era compiuto, o almeno da uno che l’aveva conosciuta e frequentata

Chi può dire cosa significò, per il discepolo che Gesù amava avere con sé in casa giorno e notte, Maria? pregare con lei, con lei consumare i pasti, averla davanti come ascoltatrice quando parlava ai suoi fedeli, celebrare con lei il mistero del Signore? È pensabile che Maria sia vissuta nella cerchia del discepolo che Gesù amava, senza che abbia avuto alcun influsso nel lento lavorio di riflessione e approfondimento che portò alla redazione del Quarto Vangelo? Nell’antichità sembra che Origene abbia almeno intuito il segreto che c'è sotto questo fatto e al quale gli studiosi e i critici del Quarto Vangelo e i ricercatori delle sue fonti non prestano alcuna attenzione. Egli infatti scrive: “Primizia dei Vangeli è quello di Giovanni, il cui senso profondo non può cogliere chi non abbia poggiato il capo sul petto di Gesù e non abbia ricevuto da lui Maria, come sua propria madre. colui che sarà un altro Giovanni deve diventare tale da essere indicato da Gesù, per così dire, come Giovanni che è Gesù. Se infatti non c'è alcun figlio di Maria, se non Gesù, secondo l’opinione di coloro che pensano rettamente intorno a lei, e ciò nonostante Gesù dice a sua Madre: “Ecco il tuo figlio”, e non già: “Ecco, anche questo è tuo figlio”; ciò equivale a dire: “Questi è Gesù che tu hai partorito”. Infatti chiunque è perfetto non vive più, ma in lui vive Cristo; e poiché in lui vive Cristo, quando si parla di lui a Maria si dice: “Ecco il tuo figlio”, cioè il Cristo”. questo testo mostra  che Origene, basandosi sulla dottrina del corpo mistico  del cristiano perfetto che è un altro Cristo, interpreta già la parola di Gesù morente come rivolta non solo a Giovanni, ma a ogni discepolo.
Ora ci domandiamo: cosa può significare concretamente per noi prendere Maria nella nostra casa?

« II coraggio che hai avuto... »

Viene un'ora nella vita, in cui ci occorre una fede e una speranza come quella di Maria. È quando Dio sembra non ascoltare più le nostre preghiere, quando si direbbe che smentisca se stesso e le sue promesse, quando ci fa passare di sconfitta in sconfitta e le potenze delle tenebre sembrano trionfare su tutti i fronti intorno a noi e si fa buio dentro di noi, come si fece buio, quel giorno, «su tutta la terra» (Mt 27, 45). Quando, come dice un salmo, egli sembra « aver chiuso nell'ira il suo cuore e aver dimenticato la misericordia» (Sai 77, 10). Quando arriva per te quest'ora, ricordati della fede di Maria e grida anche tu, come hanno fatto altri: «Padre mio, non ti comprendo più, ma mi fido di te!»…

Per questo, come gli israeliti, nei momenti di grande prova, si rivolgevano a Dio, dicendo: «Ricordati di Abramo, nostro padre», noi possiamo dire: «Ricordati di Maria, nostra madre!». E come essi dicevano a Dio: Non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo tuo amico (Dn 3, 35), noi possiamo dirgli: Non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Maria tua Amica!
E scritto che quando Giuditta tornò tra i suoi, dopo aver messo a repentaglio la propria vita per il suo popolo, gli abitanti della città le corsero incontro e il sommo sacerdote la benedisse dicendo: Benedetta tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra... Il coraggio che hai avuto non cadrà dal cuore degli uomini (Gdt 13, 18 s). Le stesse parole noi rivolgiamo a Maria: Benedetta tu fra le donne! Il coraggio che hai avuto non cadrà mai dal cuore e dal ricordo della Chiesa!…

Riassumiamo la partecipazione di Maria al Mistero pasquale, applicando a lei, con le dovute differenze, le parole con le quali san Paolo ha riassunto il Mistero pasquale di Cristo:

Maria, pur essendo la Madre di Dio,

non considerò un tesoro geloso

la sua vicinanza con Dio;

ma spogliò se stessa di ogni pretesa,

assumendo il nome di serva

e apparendo all'esterno

simile a ogni altra donna.

Visse nell'umiltà e nel nascondimento,

obbedendo a Dio, fino alla morte del Figlio,

e alla morte di croce.

Per questo Dio l'ha esaltata

e le ha dato il nome

che, dopo quello di Gesù,

è al di sopra di ogni altro nome,

perché nel nome di Maria

ogni capo si chini:

nel ciclo, sulla terra e sottoterra,

e ogni lingua proclami

che Maria è la Madre del Signore,

a gloria di Dio Padre. Amen!

� Cfr. M. Galizzi, Vangelo secondo Giovanni


� Ruperto di Deutz, In Ev. Jo. Comm. XII. PL  169,790


� cfr. J. Ratzinger, Maria. Chiesa nascente





